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H
a ragione Luigi Mariucci
quando scrive, sull’Uni-
tà, che adottare «model-
li» di sviluppo presi da

questo o quel Paese non è semplice.
Non esiste un supermercato dei mo-
delli dove acquistare o lasciare ciò
che appare più conveniente. Un si-
stema, nota giustamente Mariucci,
o lo si prende tutto – con le sue speci-
ficità e complessità – o si rischia di
fare danni. Giusto dunque guardare
in questa fase storica a Berlino piut-
tosto che a Madrid; per come lo sta-
to tedesco sta gestendo la crisi al suo
interno e per suoi i risultati sul fron-
te dell’occupazione e dei redditi, di
segno opposto rispetto ai catastrofi-
ci dati spagnoli. Ciò che va preso da
Berlino, però, non è un singolo prov-
vedimento.

Nell’analisi di Mariucci la forza
del modello tedesco sta nella solidi-
tà dei meccanismi di cooperazione
tra Stato e parti sociali, che oggi in-
sieme fronteggiano la crisi. Vorrei
aggiungere a questa riflessione una
considerazione sul nostro mercato
del lavoro. Noi non siamo di fronte a
un bivio equidistante tra Madrid e
Berlino: siamo già – per quanto ri-
guarda le condizioni del mercato
del lavoro – in terra spagnola. Per ar-
rivare a Berlino e realizzare riforme
«tedesche» che diano vita a quei mec-
canismi descritti da Mariucci (con-

tratti di solidarietà, partecipazione
dei lavoratori alle scelte d’impresa,
agenzia per l’occupazione più effi-
ciente) dobbiamo anche – e prima di
tutto - «uscire dalla Spagna». Se ne
viene fuori realizzando un primo ci-
clo di riforme che sanino le inegua-
glianze del nostro mercato del lavo-
ro, segnato da una flessibilità – alme-
no dal 2003 – completamente srego-
lata. Occorre disboscare la giungla
dei 46 tipi di contratti diversi che
consentono abusi e distorsioni. Tra
questi abusi vi sono contratti a pro-
getto senza progetto (che nascondo-
no lavoro subordinato per ogni man-
sione) finte partite Iva, stage gratuiti
che celano ricatti e sfruttamento. Gli
esempi potrebbero continuare a lun-
go. Va poi attaccato il vero nodo dei
contratti atipici: la convenienza eco-
nomica. Finché assumere un atipico
costerà (tanto) di meno rispetto a
far lavorare con un contratto norma-
le a tempo indeterminato, il livella-
mento verso il basso sarà inarrestabi-
le. Serve, infine, ricostruire un nuo-
vo patto sociale per le giovani gene-
razioni alle quali la precarietà ha
cambiato profondamente la vita. La
radice della parola «precario» è il vo-
cabolo latino prex, preghiera. E la
condizione del lavoro oggi è sempre
più questa: ottenere qualche diritto
con discrezionalità, per preghiera o
concessione del datore di lavoro. Di-
ritti per tutti come malattia pagata,
maternità, indennità di disoccupa-
zione, retribuzione e pensione digni-
tose dovrebbero alla base di un patto
sociale di un Paese civile, la cui rico-
struzione è la precondizione per arri-
vare Berlino.❖

S
ono stati dipinti con «furore
ideologico», per usare le pa-
role di Susanna Camusso, co-
me dei fannulloni scansafati-

che. Sono coloro che da oggi vanno a
votare per i loro rappresentanti sinda-
cali e sono i protagonisti di un libro
che assomiglia a un romanzo dal tito-
lo scarno, quasi gogoliano, «Impiega-
ti» (Ediesse), voluto dal sindacato
della funzione pubblica Cgil di Roma
e Lazio e in particolare dal suo segre-
tario Lorenzo Mazzoli. L'autrice, gior-
nalista, Paola Lo Mele, ha dato voce a
trenta di loro e ne è uscito il quadro di
un'Italia devastata. Avete presenti le
sequenze televisive che mostravano
malati in barella assiepati per giorni
e giorni nei meandri del Policlinico
romano Umberto primo? Ecco prima
della Tv ne aveva parlato, in questo
volume, uno degli intervistati, infer-
miere in quell'ospedale. Una testimo-
nianza che si aggiunge a tante altre.
Sono dei costruttori del welfare sotto-
posti a un piano di smantellamento.
Un piano che sembra aver anticipato
le sortite autorevoli di chi come Ma-
rio Draghi, governatore della Bce,
parla della morte dello stato sociale.
Fatto sta che in Italia, infermieri, inse-
gnanti, vigili del fuoco, assistenti so-
ciali, hanno combattuto contro tale
morte, malgrado gli organici tagliati,
i contratti e le assunzioni bloccati, il
dilagare di precari. È stata messa in

atto una controriforma, smantellan-
do quanto aveva immaginato il com-
pianto Massimo D’Antona. Sono sta-
ti ridotti i posti letto, ma non i costi
dei direttori generali e delle super
consulenze, spiega Rossana Detto-
ri. E le astronomiche cifre sugli sti-
pendi dei manager pubblici rese no-
te in questi giorni avvalorano tale te-
si. È stata la cura Brunetta, non anco-
ra sottoposta al vaglio dei tecnici
del governo Monti. Una cura che ha
finito, con l'agevolare anche le sac-
che di inefficienza e a non individua-
re i fannulloni veri.

Loro, i protagonisti del libro, han-
no resistito con grandi motivazioni,
come gli eroi di una battaglia quoti-
diana. C'è quello che conduce l’au-
toambulanza ma non c'è il medico a
bordo. C'è la direttrice del Colosseo
che con i suoi quindicimila visitatori
al giorno comporta un’attività para-
gonabile a quella dell'Hilton ma ha
un organico di 7 persone a turno.
C'è l’affannato bibliotecario
della Biblioteca Alessandrina (un
milione di libri). C'è il funzionario
dell'agenzia delle entrate che per
ogni ora di missione fuori dal pro-
prio territorio riceve 86 centesimi.
C’è la lavoratrice della Galleria d'ar-
te moderna che spiega come a volte
si debbano chiudere importanti ras-
segne d’arte per mancanza di assi-
stenti. 

Il libro ospita anche un confronto
con esponenti del centrosinistra
(Bersani Ferrero Bonelli Vendola Di
Pietro). Un modo per uscire dalle
prediche sull'antipolitica per aiuta-
re una rigenerazione della politica.

 http://ugolini.blogspot.com
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Gli insulti di Bossi contro
l’Europa? «Umberto dice
sempre frasi colorite», se la cava
Silvio Berlusconi. Ma all’interno
della sua maggioranza sono in
molti a pensarla diversamente.
«Non c’è spazio oggi per
brusche frenate sull’Europa -
afferma il presidente della
Camera, Casini - in nome di
immaginarie identità».
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